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Lectio del sabato 29 marzo 2025 

 
Sabato della Terza Settimana di Quaresima (Anno C) 
Lectio: Osea 6, 1 - 6 
            Luca 18, 9 - 14   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, nostro Padre, che nella celebrazione della Quaresima ci fai pregustare la gioia della 
Pasqua, donaci di contemplare e vivere i misteri della redenzione per godere la pienezza dei suoi 
frutti. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Osea 6, 1 - 6 
«Venite, ritorniamo al Signore: egli ci ha straziato ed egli ci guarirà. Egli ci ha percosso ed egli ci 
fascerà. Dopo due giorni ci ridarà la vita e il terzo ci farà rialzare, e noi vivremo alla sua presenza. 
Affrettiamoci a conoscere il Signore, la sua venuta è sicura come l'aurora. 
Verrà a noi come la pioggia d'autunno, come la pioggia di primavera che feconda la terra». 
Che dovrò fare per te, Èfraim, che dovrò fare per te, Giuda? 
Il vostro amore è come una nube del mattino, come la rugiada che all'alba svanisce. 
Per questo li ho abbattuti per mezzo dei profeti, li ho uccisi con le parole della mia bocca e il mio 
giudizio sorge come la luce: poiché voglio l'amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli 
olocàusti. 
 
3) Riflessione 13  su Osea 6, 1 - 6 
● "Affrettiamoci a conoscere il Signore, la sua venuta è sicura come l'aurora. Verrà a noi come la 
pioggia d'autunno, come la pioggia di primavera che feconda la terra”.” (OS 6,3) - Come vivere 
questa Parola? 
Mi diceva un giovane: conoscere il Signore è una bella scommessa ma io devo dirti che la 
definizione di Dio che ne ha dato Aristotele non mi piace: è come un pezzo di marmo caduto sulla 
mia strada (Per fortuna non sulla tua testa, amico!) 
Sì, pensare dentro categorie filosofiche che Dio è "motore immobile" però muove tutto il cosmo 
proprio non mi accontenta. Eppure c'è un modo di conoscerlo se mi lascio incontrare da Gesù. 
Davvero Egli è venuto a rivelare la bontà e la tenerezza di Dio. E i suoi miracoli, soprattutto quello 
della sua resurrezione dopo la terribile morte in croce a sconto dei nostri peccati, sono conferma 
storicamente accertata che Egli è venuto tra noi. Ma il bello è che Gesù ancora viene in mezzo a 
noi. E noi ne conosciamo la presenza (misteriosa ma certa) familiarizzando con tre REALTA: la 
sua PAROLA, L'EUCARESTIA e il PROSSIMO, specie quello che si cela nei più poveri e soli. 
È vero Signore, la terra del mio cuore Tu la fecondi anche oggi, se io mi impegno a riconoscerti e 
ad amarti nella PAROLA e nell'EUCARESTIA, senza mai dimenticarmi di servirti nel mio 
PROSSIMO 
Ecco la voce di Papa Francesco: "Rimanere con Gesù esige uscire da se stessi, da un modo di 
vivere la fede stanco e abitudinario." 
 
● Il Regno del Nord (o regno d'Israele chiamato anche Efraim), costituito dalle 10 tribù ebraiche 
che si erano separate dal Sud (regno di Giuda) al tempo della morte di re Salomone (attorno al 
930 a.C.), volle attaccare il regno del Sud nel 734 a.C. con l'aiuto della Siria. Così iniziò una guerra 
di conquista per impossessarsi di alcune città di Giuda, nella prospettiva di abbattere pure 
Gerusalemme. Acaz, re di Giuda, nonostante l'invito insistente di Isaia perché non si rivolgesse ad 
un re straniero, chiese l'intervento della Assiria che già dominava la zona. L'esercito assiro arrivò 
velocemente e devastò con brutalità, vandalismi e ferocia tutto il territorio del Nord. Samaria, la 
capitale del Nord, fu conquistata dal re Assiro nel 721 a.C. 
E se, rispetto alle minacce del Nord, l'intervento dell'Assiria portò sollievo momentaneo al Sud, 
tanto da incoraggiare l'esercito di Gerusalemme a conquistare città non proprie, tuttavia la 
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situazione complessiva si fece dura per tutti. Il popolo di Dio, tanto a Nord che a Sud, non si era 
reso conto che stava tradendo la fiducia in Dio, cercando salvezza presso popoli pagani. Il profeta 
aveva richiamato la fedeltà al Signore, ma la paura non aveva fatto pensare che si dovesse riporre 
la propria speranza in Dio. Nel frattempo anche a Sud, a Gerusalemme, l'esercito dell'Assiria 
impose tributi eccessivi e angoscianti. Perciò il popolo, nel momento della fatica, si impose 
sacrifici, ma capì che doveva tornare al Signore. Perché accettasse le proprie offerte. Si 
moltiplicarono le pratiche religiose, i sacrifici di animali nel tempio, i doni votivi. Sembrava un 
ritorno alla conversione sincera e gli stessi fedeli s'immaginavano sinceri. "Venite, ritorniamo al 
Signore: egli ci ha straziato ed egli ci guarirà"(v 1). 
Ma qui il profeta, con un intervento indispensabile, diventa la voce sonora e chiarificatrice del 
pensiero di Dio. "Il Signore non sa che farsene dei doni e dei gesti di culto che non significano e 
non portano alla conversione. Voglio l'amore e non il sacrificio, la conoscenza di Dio più degli 
olocausti" (v 6). I paragoni successivi del profeta sulla fertilità e sull'abbondanza sono splendidi ma 
vanno confrontati e il profeta stesso li soppesa agli occhi e alla sensibilità del contadino. "Il dono 
che voi chiedete, e che il Signore è disposto a darvi, verrà a voi come la pioggia d'autunno e come 
la pioggia di primavera che feconda la terra". Ma il Signore vuole da noi altrettanto coraggio e 
serietà. E invece "il vostro amore è come la pioggia che viene da nube di primavera e da rugiada 
che non feconda". 
Nelle scelte di Gesù questa esigenza di amore e di conoscenza di Dio ritorna insistente. Egli vuole 
il desiderio profondo di porre un rapporto continuo, una corrente non esaustiva, un legame che si 
ricostituisce giorno per giorno. È tutta la vita che si deve aprire a Dio, non il gesto che si esaurisce 
in sé, che si sclerotizza, si incastona nel tempo, accanto ad altre 100 preoccupazioni. "Voglio 
amore e conoscenza": suppone ricerca, rapporto continuo e mai soddisfatto, dialogo, sentimenti e 
cammini comuni con il Signore. La nostra conversione di cuore non è moltiplicare doni sontuosi, 
ma reggere un richiamo che spesso è nostalgia e riconoscimento di povertà che, però, non manca 
di fiducia e coinvolge noi in sintonia con Lui nel mondo e gli altri con cui viviamo perché, insieme, 
scopriamo e cantiamo la gioia e la bellezza della vita che Egli ci dà e che ci prepara ancora più 
viva e preziosa con Lui. 
La solidarietà che ci riporta alle nostre opere quotidiane di sviluppo, di progresso, di vita, di cura, di 
opere hanno bisogno di questo clima di rispetto e di coinvolgimento, di speranza e di aiuto 
reciproco, di sostegno e di impegno comune. 
Poiché il lavoro ci identifica come responsabili del mondo, del cammino, del progresso e del 
benessere di ciascuno, delle famiglie, dei piccoli che crescono e degli anziani che con dignità 
offrono la ricchezza della loro esperienza alle generazioni più giovani, in una parola il lavoro, 
vissuto in dignità e solidarietà, è opera più meritoria delle stesse offerte al tempio poiché restituisce 
dignità e valore collaborativo. Con il lavoro vissuto da credenti si offre e si costituisce una società 
più libera e più giusta. È un messaggio per i lavoratori e per gl'imprenditori, per gl'insegnanti e per i 
politici, per chi ha possibilità economiche e per i sindacati, per le casalinghe, gli artigiani, i 
commercianti. 
I nostri interrogativi di conversione si debbono indirizzare molto verso la convivenza, la 
disponibilità, il sostegno. La qualità dei nostri contributi non debbono limitarsi al denaro, ma 
richiamano tempo, competenze, sollecitudine, accompagnamento, sostegno reciproco. Qualche 
decennio fa, cantavamo in Chiesa e, magari ancor oggi: "Quando busserò alla tua porta, avrò fatto 
tanta strada avrò frutti da portare, ceste di dolore e grappoli d'amore...avrò amato tanta gente, 
amici da ritrovare e nemici per cui pregare." 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Luca 18, 9 - 14  
In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l'intima presunzione di 
essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e 
l'altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: "O Dio, ti ringrazio perché non 
sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due 
volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo". Il pubblicano invece, fermatosi 
a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: "O Dio, 
abbi pietà di me peccatore". Io vi dico: questi, a differenza dell'altro, tornò a casa sua giustificato, 
perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato». 
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5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo Luca 18, 9 - 14  
● Se siamo onesti, dobbiamo riconoscere che noi tutti abbiamo la tendenza a compiacerci di noi 
stessi. Forse perché pratichiamo molto fedelmente la nostra religione, come quel fariseo zelante, 
pensiamo di dover essere considerati "per bene". 
Non abbiamo ancora capito queste parole di Dio in Osea: "Voglio l'amore e non il sacrificio" (Os 
6,6). Invece di glorificare il Padre per quello che è, il nostro ringraziamento troppo spesso riguarda 
ciò che noi siamo o, peggio, consiste nel confrontarci, in modo a noi favorevole, con gli altri. È 
proprio questo giudizio sprezzante nei confronti dei fratelli che Gesù rimprovera al fariseo, così 
come gli rimprovera il suo atteggiamento nei confronti di Dio. 
Durante questa Quaresima, supplichiamo Gesù di cambiare radicalmente il nostro spirito e il 
nostro cuore, e di darci l'umiltà del pubblicano che invece ha scoperto l'atteggiamento e la 
preghiera "giusti" di fronte a Dio. Non comprenderemo mai abbastanza che il nostro amore è in 
stretta relazione con la nostra umiltà. La cosa migliore che possiamo fare di fronte a Dio, in 
qualsiasi misura ci pretendiamo santi, è di umiliarci di fronte a Dio. 
Ci sono dei momenti in cui non riusciamo a rendere grazie in modo sincero; allora possiamo fare la 
preghiera del pubblicano, possiamo cioè approfittare della nostra miseria per avvicinarci a Gesù: 
"O Dio, abbi pietà di me peccatore". Gesù esaudisce sempre questa preghiera. 
L'umiltà non ha niente a che vedere con un qualsiasi complesso di colpa o con un qualsiasi senso 
di inferiorità. È una disposizione d'amore; essa suppone che sappiamo già per esperienza che il 
nostro stato di peccatori attira l'amore misericordioso del Padre, poiché "chi si umilia sarà 
esaltato". Essa suppone cioè che siamo entrati nello spirito del Magnificat. 
 
● «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l'altro pubblicano. Il fariseo, stando 
in piedi pregava così tra sé: "O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, 
ingiusti, adulteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le 
decime di tutto quello che possiedo". Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava 
nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: "O Dio, abbi pietà di me 
peccatore". Io vi dico: questi, a differenza dell'altro, tornò a casa giustificato, perché chiunque si 
esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato». (Lc 18, 10-14) - Come vivere questa 
Parola? 
La Chiesa, Madre e Maestra, suggerisce alla nostra meditazione in questo tempo quaresimale la 
parabola del "fariseo e del pubblicano" quando magari, se abbiamo vissuto con un certo impegno 
la Quaresima, possiamo lasciarci sfiorare dalla tentazione dell'orgoglio, cioè di sentirci migliori 
degli altri: «Digiuno due volte alla settimana e pago le decime...» e faccio tanti altri fioretti! Gesù, 
nella sua memorabile parabola, presenta due uomini con i loro due modi di pregare molto diversi, 
anzi contrapposti. 
Il fariseo anzitutto: è un ‘monumento' di virtù, pienamente soddisfatto di se stesso e tutto 
concentrato attorno al suo io: «Io non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adulteri, e neppure 
come questo pubblicano. Io digiuno due volte alla settimana e io pago le decime di tutto quello che 
possiedo» Io, io, io.... Si noterà come nella sua preghiera il fariseo nomini Dio, ma solo all'inizio, 
perché poi Dio scompare subito per lasciare spazio esclusivamente al suo io ingombrante che 
occupa tutta la sua pseudo-preghiera. Già il suo atteggiamento iniziale è emblematico: «Il fariseo, 
stando in piedi pregava così tra sé» (il testo originale si potrebbe tradurre ancora più chiaramente, 
impettito pregava così rivolto a se stesso). È un uomo tronfio del proprio valore e che si erige a 
giudice del mondo intero. 
Il pubblicano tutto al contrario: «fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, 
ma si batteva il petto» e fa una preghiera brevissima: «O Dio, abbi pietà di me peccatore». 
Il contrasto tra i due non poteva essere più abissale: il fariseo si rivolgeva a Dio, impettito, solo 
gonfio di sé e dell'ostentazione della sua virtù; il pubblicano invece si batteva il petto, non avendo 
nulla da far valere, ma tutto da ricevere e implorava unicamente la misericordia di Dio. La parabola 
ci fa conoscere alla fine il giudizio di Dio: il fariseo, che rendeva grazie per la sua giustizia, ritorna a 
casa non giustificato, mentre il pubblicano, che si era riconosciuto peccatore, torna a casa 
giustificato. 
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In un momento di verifica quaresimale e di raccoglimento, ripeterò pieno di fiducia, come S. 
Teresina, l'umile preghiera del pubblicano: «O Dio, abbi pietà di me peccatore». 
Ecco la voce di una grande santa del nostro tempo (Santa Teresina di Lisieux, man. C 36v°): 
«Appena getto lo sguardo nel Santo Vangelo, subito respiro i profumi della vita di Gesù... Non è al 
primo posto, ma all'ultimo che mi slancio, invece di farmi avanti con il fariseo, ripeto, piena di 
fiducia, l'umile preghiera del pubblicano». 
 
● È sempre accovacciata dietro la nostra porta la tentazione di pensare che il fatto di credere ci 
renda migliori degli altri. La fede non serve a sentirsi i primi della classe. La fede serve a riscoprire 
quanto siamo umani. E molto spesso è l’esperienza della nostra miseria a ricordarci ciò, più ancora 
che l’esperienza dei nostri successi. Infatti quando si va davanti a Dio cominciando a dire: “Grazie 
perché mi hai dato la vita, grazie perché mi hai dato la fede, grazie perché cerco di seguire ciò che 
mi hai domandato, grazie perché mi sforzo di non trasgredire, ma grazie soprattutto perché non 
faccio schifo come quello che mi è seduto accanto”; c’è qualcosa che non funziona. 
Credo che sia questo il significato della parabola raccontata da Gesù nel Vangelo di oggi: “Due 
uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, 
pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e 
neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto 
possiedo. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, 
ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore”. È evidente che tra i due è il 
secondo che si trova nella logica giusta, che è la logica non del primo della classe, ma la logica di 
chi si sente bisogno di perdono, di misericordia, di amore. 
Il primo pensa di essersi guadagnato con le sue buone azioni l’amore di Dio, ma la prova che è 
fuori dalla logica dell’amore è proprio il disprezzo che nutre per gli altri. L’altro toccando i propri 
limiti si accorge di quanto il suo bisogno di essere perdonato lo rende molto solidale con gli altri 
fino al punto di smettere di giudicarli per affidare se stesso. “Io vi dico: questi tornò a casa sua 
giustificato, a differenza dell’altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato”. 
La memoria delle nostre cadute dovrebbe toglierci ogni residuo di presunzione, superbia e 
vanagloria. 
 
● In questo brano abbiamo due modelli di fede e di preghiera. Da una parte il fariseo che sta 
davanti al proprio io. Egli è sicuro della sua bontà, giustifica se stesso e condanna gli altri. 
Dall'altra il pubblicano che, sentendosi lontano da Dio e non potendo confidare in sé, si accusa e 
invoca il perdono. 
Il fariseo non sta davanti a Dio, ma a se stesso, non parla con Dio, ma con se stesso. La sua 
preghiera non è un dialogo, ma un monologo. Essa sembra un ringraziamento a Dio, ma in realtà è 
una strumentalizzazione di Dio per il proprio autocompiacimento. Egli si appropria dei doni di Dio 
per lodare se stesso invece del Padre e per disprezzare i fratelli invece di amarli. 
Se la preghiera non è umile, è una separazione diabolica dal Padre e dai fratelli. È lo 
stravolgimento massimo: in essa si usa Dio per cercare il proprio io. È il peccato allo stato puro. 
Il fariseo accusa gli altri di essere rapaci proprio mentre lui sta cercando di appropriarsi della gloria 
di Dio. Accusa gli altri di essere ingiusti, ossia di non fare la volontà di Dio, mentre lui trasgredisce 
il più grande dei comandamenti: l'amore per Dio e per il prossimo. Accusa gli altri di essere adulteri 
mentre lui si prostituisce all'idolo del proprio io, invece di amare Dio. 
La religiosità che egli vive è solo esteriore; dentro c'è presunzione, ma anche molta grettezza, 
cattiveria, arroganza che lo spinge a giudicare con disprezzo il fratello peccatore che ha preso 
posto in lontananza. 
Matteo scrive che i farisei assomigliano ai sepolcri imbiancati, belli all'esterno, ma pieni di 
putridume all’interno (23,27). All'esterno il fariseo è un perfetto credente, ma, dentro, i suoi pensieri 
e i suoi sentimenti sono totalmente diversi da quelli di Dio, che ama tutti indistintamente e in primo 
luogo i peccatori. 
Il nostro fariseismo esce proprio tutto e bene quando preghiamo. La preghiera è lo specchio della 
verità: ci fa vedere che abbiamo dentro tutto il male che vediamo negli altri. Non c'è preghiera vera 
senza umiltà, e non c'è umiltà senza la scoperta del proprio peccato, anche del peggiore: quello di 
considerarsi giusti. 
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La preghiera del pubblicano è quella dell'umile: penetra le nubi (cfr Sir 35,17). È simile a quella dei 
lebbrosi e del cieco (cfr Lc 17,13; 18,38); è la preghiera che purifica e illumina. È una supplica con 
due poli: la misericordia di Dio e la miseria dell'uomo. L'umiltà è l'unica realtà capace di attirare 
Dio: fa di noi dei vasi vuoti che possono essere riempiti da Dio. 
La fede che giustifica viene dall'umiltà che invoca la misericordia. La presunzione della propria 
giustizia non salva nessuno. Il giusto non è giustificato finché non riconosce il proprio peccato. 
Senza umiltà non c'è conoscenza vantaggiosa né di sé né di Dio, e si rimane sotto il dominio del 
maligno. 
Se il peccato è la superbia e il peccatore è il superbo, l'umiltà che il vangelo richiede ad ogni 
credente è quella di riconoscere la propria umiliante realtà di fariseo superbo. 
L'autore dell'Imitazione di Cristo sintetizza perfettamente l'insegnamento di questa parabola: "A 
Dio piace più l'umiltà dopo che abbiamo peccato che la superbia dopo che abbiamo fatto le opere 
buone". 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Perché la Chiesa proclami continuamente la misericordia di Dio che la chiama a nuova 
conversione, purificandola e rinnovandola con il suo amore. Preghiamo? 
-  Perché nessun uomo pretenda di possedere tutta la verità, ma tutti la ricerchino e la servano con 
umiltà. Preghiamo? 
- Perché chi pensa alla religione solo come ad un insieme di pratiche esteriori, possa comprendere 
che il vero culto a Dio è nel coinvolgimento del cuore. Preghiamo? 
- Perché la coscienza dei cristiani si opponga ai peccati collettivi delle nazioni, come la corsa agli 
armamenti, lo sfruttamento dei poveri, la soppressione della vita, e aiuti l'uomo a ritrovare la via 
della riconciliazione. Preghiamo? 
- Perché il sangue di Cristo versato per molti ci faccia vivere l'esperienza di essere amati 
dall'infinito amore del Padre. Preghiamo? 
- Per chi si è rivolto a noi chiedendoci perdono. Preghiamo? 
- Per chi abbiamo considerato inferiore a noi. Preghiamo? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 50 
Voglio l'amore e non il sacrificio. 
 
Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; 
nella tua grande misericordia 
cancella la mia iniquità. 
Lavami tutto dalla mia colpa, 
dal mio peccato rendimi puro. 
 
Tu non gradisci il sacrificio; 
se offro olocàusti, tu non li accetti. 
Uno spirito contrito è sacrificio a Dio; 
un cuore contrito e affranto tu, o Dio, non disprezzi. 
 
Nella tua bontà fa' grazia a Sion, 
ricostruisci le mura di Gerusalemme. 
Allora gradirai i sacrifici legittimi, 
l'olocàusto e l'intera oblazione. 
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